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Nella giungla delle «emittenti» private / 2 

Pubblicità, grande anima 
del commercio e delle TV 

n 

Un mercato in aumento: diventa preminente il ruolo delle concessionarie nazionali - La 
formazione di gruppi e di catene - L'autosufficienza e l'ammodernamento tecnologico 

ROMA — « Perché le grosse 
concessionarie sono entrate 
in campo? Ma per non far
si erodere > i loro introiti da 
tanti cani sciolti. Per condi
zionare e al limite anche per 
soffocare tutto questo ribolli
re di iniziative ». Il pubbli
citario con cui purliamo si 
agita sulla sedia. « Fino a 
pochi anni fa il mercato era 
tranquillo. Prenda ad esem
pio una piazza come Bologna. 
La SPE con II Resto dei Car
lino controllava senza proble
mi la pubblicità locale. Ma 
quando cominciano a nascere 
delle emittenti, radio o tv, 
che la pubblicità la svendono, 
e disturbano il mercato, resta 
da fare solo una cosa: entra
re nel ramo e ristabilire pos
sibilmente la situazione ». 

Gli abbinamenti fra quoti
diani e tv private si fanno 
così sempre più abituali. La 

spinta non è tanto quella di 
estendere il proprio campo in
formativo. Sono le aziende 
pubblicitarie che vogliono al
largare il propprio mercato. 
La e Manzoni », l'anno scorso, 
accanto ai 27 miliardi di pub
blicità stampata, ne ha acqui
siti altri tre di pubblicità ra
diotelevisiva. Il gioco è gros
so. L'anno scorso, le reti ra
dio nazionali hanno introitato 
36 miliardi di pubblicità. Ven
ti miliardi sono andati alle ra
dio private, 5 miliardi alle ra
dio estere che trasmettono in 
Italia. Il rapporto è molto 
più sbilanciato per quante ri
guarda la televisione: 95 mi
liardi alle reti tv nazionali, 
25 miliardi alle tv private, 
15 miliardi alle tv estere. 

Secondo le previsioni, nel 
19S0 il gettito pubblicitario in 
Italia toccherà gli 800 miliar
di. Il 35% di questa grossa 

PROGRAMMI TV 
Rete uno I 

12,30 ARGOMENTI • Industria chimica e territorio (colore) 
13 TUTTILIBRI • Settimanale d'informazione libraria (col.) 
13,30 TELEGIORNALE 
14 SPECIALE PARLAMENTO (colore) 
14,25 UNA LINGUA PER TUTTI: L'ITALIANO (colore) 
17 I CIRCHI NEL MONDO • « Un circo in città » (colore) 
17,50 DIMMI COME MANGI 
18,20 ARGOMENTI • Schede • Le cineteche italiane (colore) 
18,50 L'OTTAVO GIORNO - L'Abbé Pierre: le comunità di 

Emmaus 
19.20 HAPPY DAKS • Telefilm « Recita di beneficenza » (colore) 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colore) 
20 TELEGIORNALE 
20,40 VIVERE DA VIGLIACCHI, MORIRE DA EROI • Film. 

Regia di Gordon Douglas con Rod Taylor, Ernest Bor-
gnlne, John Mills, Luciana Paluzzi, J. Whitmore (colore) 

22,15 PRIMA VISIONE (colore) 
22,30 ACQUARIO * Conduce in studio Maurizio Costanzo (col.) 
23,30 TELEGIORNALE • OGGI AL PARLAMENTO (colore) 

Rete due 
12,30 VEDO, SENTO, PARLO • Sette contro sette (colore) 
13 TG2 ORE TREDICI 
13,30 EDUCAZIONE E REGIONI • Emilia-Romagna (colore) 
17 TV2 RAGAZZI: LE AVVENTURE DI BABAR • Cartone 

animato (colore) 
17,05 VIKI IL VICHINGO - Cartoni animati (colore) 
17,30 SPAZIO DISPARI - « Sangue come farmaco » 
18 LA TV EDUCATIVA DEGLI ALTRI - La Svizzera (colore) 
18,30 DAL PARLAMENTO - TGIWSPORT SERA (colore) 
ltl.90 SPAZIO LIBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
19.05 NICK CARTER, PATSY E TEN PRESENTANO: a Buo

nasera con... Supergulp» • • . 
19,45 TG2 STUDIO APERTO 
20,40 IL MULINO DEL PO • Romanzo di Riccardo Bacchel-

11 - « San Michele » con Raf Vallone, Tino Carrara, Giulia 
Lazzarlni, Ave Ninchi - Regia di Sandro Bolchl 

22,40 CACCIA ALL'UOMO OCCULTO - Appunti sul cinema spa-gnolo (colore) 
ROTESTANTESIMO 

23130 TG2 STANOTTE 
Svizzera 

Ore 17,50: Telegiornale; 17,55: La principessa oPill d'oro»; 
Ciao Arturo; 18,50: Telegiornale; 10,35: Obiettivo sport; 20,30: 
Telegiornale; 20,45: Civiltà; 21,35: Ricercare; 23,15: Telegiornale. 

Capodistria 
Ore 19,50: Punto d'incontro; 20: L'angolino dei ragazzi; 20,15: 
Telegiornale; 20,35: Stella cadente; 21,25: Nikola Tesla; 22,45: 
Passo di danza. 

Montecarlo 
Ore 17,45: Disegni animati; 18: Paroliamo; 19.15: Vita da strega; 
19.50: Notiziario; 20: Telefilm; 21: «La battaglia del Sinai ». 
Film. Regia di Maurizio Lucidi, con Franco Giornelll, Assi 
Dayan; 22,35: Notiziario; 22,45: Montecarlo sera. 

OGGI VEDREMO 
Vivere da vigliacchi, morire 
d a e r o i (Rete uno, ore 20,40) 
Classico film western, un po' violento e cinico, questo Vivere 
da vigliacchi morire da eroi (titolo originale Chuka) pare 
abbia diviso la critica: c'è chi lo ha considerato un piccolo 
capolavoro sconosciuto giustamente da rivalutare, c'è chi lo 
ha liquidato con poche parole definendolo «dozzinale» e di 
routine. Girato nel 1967, ia truculenza è già di casa in questo 
forte Clendenon, avamposto nordista nel bel mezzo delle guer
re indiane. Troviamo l'eroe pistolero, la soldataglia ubriaca e 
sordida, l'ufficiale cattivo, la bella donna (anzi sono due) che 
fa innamorare tutti, e via dicendo. Il forte sarà conquistato e 
raso al suolo dagli scaltri indiani, ma il coraggioso «Chuka» 
riuscirà a fuggire... Inutile dire che i personaggi e le psico
logie sono tagliati con l'accetta, come si confà a questo tipo 
di film. La regia è di Gordon Douglas. 

A c q u a r i o (Rete uno, ore 22,30) 
Ospite principale della popolare trasmissione curata e pre
sentata da Maurizio Costanzo è questa sera Maurizio Aréna, 
S resente non in veste di attore ma in quella di «guaritore». 

messi i panni — un pc' consunti — del « divo », Arena si è 
infatti dato alla professione Clelia più antica delle medicine: 
la suggestione. 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

GIORNALE RADIO: 8, 10. 12. 
13. 14, 17. 19. 20,55, 23; 6: Sta
notte, stamane; 7,20: Lavoro 
flash; 7,50: Stanotte, stamane; 
7,45: La diligenza; 8.40: Inter
mezzo musicale; 9: Radio an
ch'Io; 10: Conirovoce; Uj*r. 
Incontri musicali del mio ti
po; 12.05: Voi ed io 79; 14,05: 
Musicalmente; 14,30: L'Italia 
degli altri; 15.05: Rally; 15.35: 
Erreptuno; 16.45: Alla breve; 
17,05: La notte di S. Giovanni 
(racconto); 17,30: Chi. come, 
dove, quando; 1745: Obiettivo 
Europa; 18.35: C'era una vol
ta un beat; 19,35: Mlcrome-
Sis; 20: Asterisco musicale; 

,10: Emani, di Victor Hugo; 
21,05: Musica nella sera; 21 
e SO: Combinazione suono; 25 
e 10: Oggi al Parlamento; 
23,18: Buonanotte da... 

Radiodue 
GIORNALE RADIO: 6,30. 7.30, 
8.30, 9.30. 11,30. 12.30, 13,50, 
16.30, 18,30, 19,30 22,30; 6: Un 
altro giorno; 7,45: Buon viag
gio; 7,55: Un altro giorno; 8 
e 45: Vi aspetto a casa mia; 

9.52: Storia di un provinciale; 
10: Speciale GR2; 10,12: Sala 
F; 11,32: Spazio libero; 11^0: 
II racconto del lunedi; 12,10: 
Trasmissioni regionali; 12,45: 
Il suono e la mente; 13,40: 
Romanza; 14: Trasmissioni re
gionali; 15: Qui Radiodue; 17 
e 30: Speciale OR2; 1740: Hit 
Parade; 1840: Spazio X; 1940: 
UFO: ipotesi sonore semise
rie; 2040: Musica a Palano 
Labia; 2240: Panorama parla
mentare. 

Radiotre 
GIORNALE RADIO: 6,45, 740, 
8.45. 10.45, 12,45, 13,45, 18,45, 
20.45, 2345; 6: Preludio; 7: n 
concerto del mattino; 8,15: n 
concerto del mattino; 9: Il 
concerto del mattino; 10: Noi, 
voi, loro, donna; 1046: Musi
ca operistica; 1145: Una bel
la sbronza (racconto); 12,10: 
Long playing; 13: Pomeriggio 
musicale; 15,15: GRS cultura; 
1540: Un certo diacono musi
ca giovani; 17: La sciama è 
un'avventura; 1740: Sonato 
tre; 21: Nuove musiche; 3140: 
Tè verde (racconto); 22: La 
musica; 23: Il Jan; 23,40: Il 
racconto di mezzanotte. 

torta sarà investito nei mezzi 
radiotelevisivi. E le emittenti 
private — che di questa par
te si erano prese nel 1977 il 
19% — sembra possano rita
gliarsi fino al 30%. Vale a 
dire, nel 1980, oltre 80 mi
liardi. 

« Le radio locali — dice il 
nostro pubblicitario - • han
no maggiori possibilità di au
tosufficienza. Anche se ce ne 
sono di quelle che fanno pa
gare appena trecento lire un 
annuncio. A far funzionare 
una radio bastano poche cen
tinaia di migliaia di lire di 
impianti e tre o quattro ra
gazzi con un po' di buona vo
lontà. Ma per le televisioni 
è diverso. Molto più diffici
le. Ci vogliono tanti soldi, una 
professionalità sicura. Per fa
re una piccola televisione, le 
spese di investimento parto
no da 200 milioni. Ma c'è chi 
ha speso anche due miliardi. 
Eppure noti ce la fa. Guardi 
Berlusconi. Bravo, bravissi
mo come imprenditore edile, 
è quello che ha costruito il 
quartiere Milano 2. Si è mes
so in testa di fare anche il 
produttore televisivo. Ha pre
so Mike Bongiorno, tre o quat
tro registi bravi per i quali 
lavorano 50 persone. Ha studi 
bellissimi: quelli della sede 
RAI di Milano, al confronto, 
fanno piangere. Con tutto que
sto, non ha ancora cavato un 
ragno dal buco: per quanto 
riguarda il rientro delle spe
se, intendo, che vuol dire in
troiti pubblicitari ». 

Le emitteni private hanno 
solo due possibilità di soprav
vivenza: o finanziamenti a 
fondo perduto, o incassi sot
to forma di pubblicità tali da 
coprire le spese. Agli inizi, 
la maggior parte sono nate 
all'insegna dell'improvvisa
zione. Qualche milione per il 
trasmettitore, lo studio di re
gìa, l'antenna. Alcuni giova
notti da improvvisare come 
registi, speaker, animatori, e 
si partiva. Con un vecchio 
film (dalle 15 alle 25 mila li
re di noleggio) si riempiono 
sempre due ore di trasmissio
ne. Ma un film non basta per 
fare una televisione, ti video 
è crudele. Mette a nudo im
pietosamente goffaggine, po
vertà di ambienti e di idee, 
assenza di professionalità, 
inadeguatezza dei mezzi tec
nici. E così il pubblico ti vol
ta le spalle. E non reggi. 

I passaggi di mano, i cam
biamenti di proprietà, sono 
all'ordine del giorno. Anche 
perché il numero delle emit
tenti è crescituto vorticosa
mente. Ciò ha imposto prima 
di tutto un continuo aggiorna
mento tecnologico degli im
pianti. Con l'etere saturo di 
segnali, non basta più il pic
colo trasmettitore da pochi 
watt. A Roma, a Milano, do
ve più fitta è la concorrenza, 
le stazioni più forti si dota
no ormai di trasmettitori da 
almeno 1 Kw, in modo da 
farsi largo col proprio se
gnale e giungere nel maggior 
numero di case. L'ultimo mo
dello di trasmettitore, il più 
perfezionato, è avello della 
Marconi International, la 
grande multinazionale inglese. 
Costa 25 milioni. In Italia si 
trova un equivalente dell'El-
pro a 670 mila lire più Iva. 

Con lo standard tecnologi
co, bisogna migliorare quel
lo dei programmi. Realizzare 
un programma appena discre
to costa parecchi milioni. Una 
piccola televisione da sola 
non sarà mai in grado di far
cela. Qui sono entrate in cam
po le grosse aziende pubbli
citarie. Quando la « Manzo
ni» ha comprato i diritti di 
riprea dell'incontro Monzon-
Valdes, soffiandolo alla RAI, 
ha potuto farlo perché ha ven
duto la trasmissione in con
temporanea a venti emittenti 
diverse. Dividendosi il costo, 
hanno potuto reggere la spe
sa. 

In questo modo si formano 
i gruppi, le catene. Il ruolo 
delle concessionarie di pubbli
cità diventa preminente. La 
maggioranza delle tv locali 
sono ormai collegate a quat
tro grandi concessionarie na
zionali. La Giuliano Re ha 45 
emittenti con 86 stazioni. La 
GRT 32 emittenti e 52 stazio
ni. La Manzoni 23 emittenti e 
33 stazioni. La PuNtepi 10 
emittenti e 14 stazioni (tutte 
quelle della catena cattolica 
emanazione di Famiglia Cri
stiana). 

Ormai, i tre quarti delle tv 
private in Italia sono di tipo 
commerciale. Operano cioè in 
funzione della pubblicità. E V 
90-90% degli investimenti pub
blicitari privati si concentra 
su non più del 19% delle 
emittenti, quelle considerate 
pia valide, «fi problema — 
spiega l'amico pubblicitario — 
è quello deUautosufficiema. 
Per diventare autosufficien
ti bisogna avere molta pub
blicità. E per attirare pubbli
cità, bisogna trasmettere pro
grammi capaci àt creare una 
buona audience». 

A questo punto, le grandi 
imprese del ramo prendono 
loro in mano la faccenda. Si 
mettono a produrre program
mi di largo consumo, da tra

smettere in contemporanea da 
tutte le stazioni collegate. Con 
buona pace dell'€ ambito loca
le », del pluralismo, dell'inter
vento nella realtà, della cono
scenza e valorizzazione delle 
culture regionali. 

Verso quali prospettive si 
sta andando? Il pubblicitario 
nostro interlocutore ce l'espo
ne con chiarezza, diremmo 
brutalmente: € Bisogna conso
lidare le iniziative serie. Eli
minare tutto il cascame. Il 
pionierismo è finito. E' giun
to il tempo della professio
nalità, di creare delle vere e 
proprie aziende*. 

Ma delle 600 tv oggi esi
stenti, quante ne rimarran
no? « Sarà già tanto se ne re
siste una per provincia ». La 
giungla delle « antenne sel
vagge » si sta cioè disboscan
do. Sta scendendo, spietata, V 
accetta dell'oligopolio. 

Mario Pasti 

La morte del 
regista 

di teatro 
Giovanni Poli 

VENEZIA — Grave lutto 
del teatro e della cultura 
per la morte di Giovanni 
Poli, regista e studioso, 
animatore prima del tea
tro di Ca' Foscari, poi di 
quello « AH'Avogarla ». 

Nato nel 1917, a Maro-
stica, attivo sulle scene da 
più di trent'anni, Giovanni 
Poli si era acquistato si
curi meriti, nella sua città, 
in Italia e all'estero, attra
verso la riscoperta e la ri
proposta di scenari della 
commedia dell'arte, come 
nell'allestimento delle ope
re di autori dell'area vene
ta, dal Ruzante e dal Cal
mo a Goldoni a Gozzi. Tra 
i suoi spettacoli più rap
presentativi, La commedia 
degli Zanni. Considerevole 
il suo apporto alla regia 
lirica. 

t 

Budapest; sugli schermi alla rassegna del cinema magiaro 

Kovacs e Gabor: 
due modi 

di raccontare, 
una sola morale 

DALL'INVIATO 
BUDAPEST — L'apparato 
produttivo dell'attuale cinema 
ungherese non sembra avver
tire crisi di sorta. Articolato 
in quattro gruppi autonomi 
— denominati Budapest, Un-
nla, Dialog, Objectif — cor
relati ad appositi organismi 
distributivi promozionali qua
li l'Hungaro Film (per l'este
ro) e il Mokep (per l'inter
no), esso realizza mediamen
te ogni anno circa venti lun
gometraggi a soggetto. Finan
ziata direttamente dallo Sta
to, la «macchina cinema» ma
giara si è data, insomma. 
strutture relativamente agili 
che consentono un'attività ab
bastanza costante tanto al ci
neasti più affermati quanto al
le giovani leve. 

In genere, i mozzi a dispo
sizione non sono esorbitanti, 
ma risultano di massima suf
ficienti per un lavoro serio e 
responsabile. Semmai, l'unico 
punto davvero dolente in un 
contesto produttivo cosi con
fortante resta il problema di 
una persistente carenza fun
zionale dell'esercizio interno 
(sale scarse e disagevoli, pro
grammazione incoerente, tie
pido Interesse per II cinema 
nazionale) che innesca un in
granaggio perverso, per cui 
anche i migliori film di regi
sti ungheresi quotatissiml al
l'estero trovano perlomeno 
distratta udienza nel pubblico 
Indiscriminato, dal canto suo 
malamente sollecitato ad una 
maggiore partecipazione dalle 
insufficienze oggettive regi
strabili proprio nella fase di 
verifica più probante per l'o
pera cinematografica, Il con
fronto con gli spettatori, ap
punto. 

Il fenomeno, pur , per se 
stesso preoccupante, non ap
pare irrimediabile, ma certo 
offre aspetti di contraddizio
ne paradossali. I risultati già 
acquisiti e le potenzialità 
creative del cinema unghere
se, infatti, restano, specie a 
confronto col disastrato pano
rama della generale crisi che 
travaglia le cinematografie di 
altri Paesi (pensiamo all'Ita
lia, ad esemplo), considere
voli e di grande importanza 
clvlle-culturale. Di questo ele
mento di contraddizione sono 
del resto ben consapevoli i 
cineasti magiari i quali, per 
quel che possono e sanno, 
cercano di superare l'attuale 
situazione di impasse con 
scelte tematiche, stilistiche e, 
se si vuole, spettacolari orien
tate su diversi piani espres
sivi, ferma restando l'energi
ca rivendicazione di nuove, 
aggiornate infrastrutture per 
la più opportuna e profìcua 

Tra le opere 
proposte emergono 
per la loro forza 
polemica contro 
il conformismo 
del passato 
«L'allevamento» e 
«L'educazione di 
Vera» - Le sfasature 
tra apparato 
produttivo 
ed esercizio interno 

circolazione del loro film al
l'interno del Paese. 

L'intrecciato quadro di tale 
situazione si riverbera, d'al
tronde. visibilmente nell'effet
tualità dei livelli o, persino, 
dei divari di valore esisten
ti nell'ambito di una produ
zione cinematografica come 
quella ungherese caratterizza
ta di norma da pregi qualita
tivi sicuramente infrequenti 
anche in realtà operative al
l'apparenza molto più solide 
e più ricche. Ne abbiamo avu
to sostanziale conferma assi
stendo alle proiezioni della 
folta rassegna svoltasi nei 
giorni scorsi a Budapest, du
rante la quale a film d'im
pianto e di resa non ecla
tanti ma di buona mano co
me quelli di Peter Bacsó 
(Elettrochoc), Janos Rózsa 
(La tromba), Andras Lanyl 
(Dieci anni dopo), Pai Sàndor 
(Liberateci dal male), Otto 
Adam (La stella al rogo) 
hanno fatto riscontro opere 
decisamente importanti e in
tensamente motivate quali 
L'allevamento di Andras Ko
vacs, L'educazione di Vera di 
Pai Gabór, per non parlari» 
del «dittico» fuori norma di 
Jancsó (Rapsodia ungherese 
e Allegro barbaro) e del eia 
celebrato film di Mòrta Més-
zaros (Come a casa). 

Entrando nel merito speci
fico dei film di Kovacs e di 

Gabór va rilevato subito che 
c'ò una traccia comune che 
li contraddistingue tangibil
mente da ogni pur generosa 
prova degli altri cineasti ma
giari: una strenua, rigorosa 
rimeditazlone sugli anni di 
ferro dello stalinismo o sem
plicemente del conformismo 
burocratico più fondo. Andras 
Kovacs ha, d'altronde, pre
cedenti esemplari quale esplo
ratore dell'accidentato terreno 
dell'assidua, aspra confuta
zione critica delle gravi de
generazioni registrate in Un
gheria nell'esercizio della le
galità socialista. Suoi sono in
fatti gli ormai classici Gli 
intrattabili ('64). Giorni fred
di C66), I muri ('68), ma in 
questo suo nuovo lavoro, L'al
levamento appunto, egli giun
ge, anche stemperando in più 
distese zone narrative l'auste
rità estrema già tipica di cer
te serrate denunce che non 
concedevano alcuna facile gra
tificazione spettacolare (come 
negli Intrattabili e nei Muri), 
al nodo più problematico di 
un contrasto radicale dove 
l'intolleranza, la violenza, l'in
comprensione attraversano 
tutti I personaggi, le situazio
ni, i confronti e gli scontri 
in un clima di sospesa, do
lorosa rievocazione del pas
sato. 

li caso che innesca il rac
conto dell'Allevamento è sem-

Le indicazioni del seminario del PCI ad Albinea 

Una politica per la musica 
In un recente seminario 

nazionale, organizzato dal PCI 
ad Albinea (Reggio Emilia), 
sono state dibattute alcune 
questioni fondamentali della 
vita musicate nel nostro Pae
se. Oltre cento musicisti e o-
peratorl provenienti da 15 cit
tà, hanno affrontato in tre 
giorni di dibattito il proble
ma dell'educazione di base e 
quello della formazione pro
fessionale degli operatori mu
sicali, il problema del consu
mo sociale di musica al vari 
livelli e quello dello stato at
tuale degli interventi istituzio
nali, sia nel campo della mu
sica * colta» che in quello e-
stremamente articolato e va
rio della musica cosiddetta 
« extracolta ». 

Allo stato attuale ci si muo
ve su due linee principali per 
il rinnovamento delle attività 
musicali in Italia: quella del
la riforma degli enti Itrico-
concertistici e quella del rin
novamento dell'educazione mu
sicale nell'ambito delle più 
generali riforme scolastiche 
della media superiore e del
l'università. Alla riforma sco
lastica è legato, seppur legi
slativamente differenziato, il 
problema del doppio lavoro 
dei musicisti orchestrali e in
segnanti. La questione del 
doppio lavoro e del tempo 
pieno dei docenti è stata al 
centro di lunghe discussioni 
al seminario anche dal pun
to di vista della legittimità 
giuridica: nella direzione del
la legge Ballardlnì, Raicich, 

Del Pennino resta ferma la 
posizione del PCI sulla in
compatibilità del doppio im
piego, sulla gradualità di op
zione, e sull'attività regio
nale. 

Riguardo invece alla rifor
ma più generale delle attivi
tà musicati è stata ribadita la 
posizione dei comunisti di «non 
privilegiare — come afferma 
il documento finale approva
to dall'assemblea — alcuna 
istituzione teatrale e di ri
prendere il lavoro per la ri
forma a partire dall'accordo 
raggiunto lo scorso anno dai 
partiti della disciolta maggio
ranza parlamentare per im
pedire che in questa fase di 
ripresa possano trovare spa
zio i giochi deteriori del mi
nistero dello Spettacolo. Sem
pre • sul problema degli enti 
lirici il seminano si è sof
fermato, anche in modo au
tocritico, sulla presenza co
munista organizzata nelle isti
tuzioni musicali, riconfer
mando l'impegno del Partito 
per una ripresa dell'iniziati
va politica e culturale». 

Particolare attenzione è sta
ta posta al problema dell'edu
cazione musicale di base e 
della formazione professiona
le: è indispensabile inserire 
la musica nella formazione 
dei giovani a partire dalla 
primissima infanzia (anche 
attraverso nuove metodologie 
che recuperino il patrimonio 
di numerose esperienze di in
segnanti e gruppi di ricerca 
allo stato attuale ancora non 

collegale) fino alle 2 ore di 
obbligo per la media inferio
re e alla sua presenza, nel
l'area comune della scuola 
secondaria superiore, come 
componente formativa storico-
critica. <r£' necessario quin
di assumere tempestive ini
ziative per la promozione di 
nuovi insegnanti e per l'isti
tuzione, già dal prossimo an
no scolastico, di corsi di di
dattica musicale soprattutto 
per la scuola dell'obbligo: 
ciò fino all'attuazione della 
fascia universitaria nella qua
le invece dovrà avvenire la. 
formazione degli insegnanti 
di musica di ogni grado». 

Sempre sul problema del
l'educazione musicale si giu
dica positiva (anche se ancor 
troppo episodica) la collabo
razione degli enti lirico-sinfo
nici: nE' auspicabile una più 
stretta collaborazione tra tut
te le istituzioni musicali e le 
scuole per un intervento che 
abbia nel distretto scolastico 
il punto di riferimento e di 
saldatura con il territorio». 

A questi obiettivi primari 
occorre aggiungere quello del
la formazione professionale 
del musicista affinché egli 
possa operare nel territorio 
avendo piena consapevolezza 
culturale del proprio lavoro 
(attraverso la ricomposizio
ne fra cultura e professione) 
e acquisendo una dimensione 
produttiva adeguata • al pro
prio ruolo sociale. 

ti seminario di Albinea — 
utile momento di franca di

scussione e verifica tra i co
munisti del settore (a que
sto proposito tutti hanno au
spicato una maggiore frequen
za dì incontri del genere) — 
ha voluto sottolineare che il 
problema della riforma delle 
attività musicali è al centro 
del dibattito sul generale rin
novamento della vita cultura
le italiana contro i vari ten
tativi di restaurazione in atto. 

Dal convegno sono emerse 
anche precise proposte opera
tive da promuovere entro 
l'anno: un incontro sulla pe
dagogia e didattica di base; 
una iniziativa pubblica ad al
to livello di studio sul lavoro 
musicale in tutte le sue ver
sioni (l'incontro delle cellule 
comuniste che si dovrebbe 
tenere a Bologna, potrebbe 
preparare questa più vasta 
iniziativa); un convegno sul
la musica e le nuove gene
razioni dal '68 ad oggi (da in
serire, in collaborazione con 
la FGCI, in un Festival del-
l'Unità;; giornate di studio 
sulla programmazione musica
le degli Enti locali e delle 
Regioni; un contributo al con
vegno di Taranto sulla musi
ca e il Mezzogiorno; ricerche, 
nell'ambito dell'Istituto Gram
sci, sul tema delta musica e 
della scienza e su quello del
l'industria musicale; infine in
contri aperti con il mondo 
della scuola, le associazioni, 
i quartieri sulla trasformazio
ne del pubblico musicale. 

Renato Gara vagli a 

TEATRO - «La strana quiete», novità postuma di Renato Mainardi 

ROMA — Più volte 1 perso
naggi di Una strana quiete 
vengono al proscenio, uno 
per uno, si rivolgono alia pla
tea direttamente, narrano le 
proprie storie, o meglio quel
le zone di esse che l'autore 
non ha voluto o potuto rende
re implicite nell'azione dram
matica. sfa in sala c'è appe
na qualche sparsa decina di 
spettatori. La solitudine ri
schia di essere contagiosa. 

Non intendiamo tare deuo 
spirito. Una strana quiete è 
un testo dignitoso e soffer
to, anche se non esente dav
vero da prolissità e civette
rie. Renato Mainardi (1931-
1977), spegnendosi immatura
mente, non è riuscito a ve
derlo lappiesentato, come 
del resto faticò abbastanza, 
In vita, nel condurre alla ri
balta altre sue opere, ispi
rate nella gran parte ad una 
tormentata riflessione esi
stenziale, percorsa da motivi 
inquietanti, raggrumata in at
tuazioni talora • mudataci. 

Ecco due donna, Gaia • 
Olimpia, che si dividano, in 
apparente tranquillità, lo stes
so uomo, Dino. Questi, un 
intellettuale di modesto pe
so e di minima fama, non è 
comunque il signora dalla 
piccola consorteria; non lo 
sarà nemmeno quando si fa
rà un'altra amante assai più 

La solitudine 
è anche in sala 

giovane di lui, la ventenne 
Carla. E' infatti sempre Gaia 
a guidare il gioco, irretendo 
Carla come già Olimpia, ac
cettandola in casa e cercan
do di dominarla, dicendosi 
disposta anche ad allevare 
il figlio che la ragazza, a un 
certo punto, aspetta. 

Ma Carla è di una genera-
sione diversa, più libera, o 
più sfuggente. Abortisce, ri
prende i rapporti col marito 
— un coetaneo —, va e vie
ne senta impegnarsi. Gaia, In 
compenso, continua a tenere 
legata Olimpia, e contribui
sce a far fallire il tentativo 
di costei di andarsene lonta
no con un altro, Raimondo, 
un tipo solido e «positivo». 
n tersetto, a ogm modo, fi
nirà per sfasciarsi. Olimpia 
riacquista un'amara padro-
nansa di né, dandosi, come 
negli antichi tempi, al primo 
che capita. Dino, debole e 
pavido, si rinserra nel meschi
no rifugio domestico, colti
vando la propria innata se
nilità. E Gaia si ritrova ad 
accudire la vecchia madre, 

che recalcitra pur lei alle sue 
cure e la tiranneggia, come 
un bambino dispotico, to
gliendosi poi di mezzo quasi 
per dispetto. 

Quella di Gaia è, dunque, 
la figura più rilevata, col 
suo doloroso retroterra fami
liare (l'infelice matrimonio 
dei genitori, la morte del pa
dre per suicidio), una insod
disfatta vocazione materna, 
convertitasi nella smania di 
organizzare, controllare le e-
sistenze a lei vicine, e quella 
tendenza alla «quiete», ma
gari «strana», di cui al tito
lo; la quale, peraltro, acco
muna qui un po' tutti, come 
una forma di «non resisten
za» al male di vivere. Ma 
Dino, Olimpia, Carla, Rai
mondo, chi più chi meno, 
divagano nel banale e nel 
risaputo; e a loro riguardo si 
avverte con maggior acutez
za l'usura di un llriguaggio 
che è pur sempre quello del
la commedia borghese d'im
pianto psicologico, tuttavia 
largamente defraudata del re
spiro sociale. 

Dispiace, però (torniamo 
all'osservazione iniziale), che 
l'esordio di questa postuma 
«novità assoluta» sia avve
nuto, al teatro Flaiano, dinan
zi a scarso pubblico, con po
che speranze di un più nu
trito afflusso alle repliche. 
Gli è che la rassegna di au
tori italiani promossa dal 
Teatro di Roma, dallTDI, 
dall'Eri si trascina stanca
mente, casualmente, senza 
convinzione, priva di un 
qualsiasi disegno e supporto. 

E' da dire, inoltre, che lo 
allestimento della compagnia 
del Teatro dei Filodrammati
ci di Milano, regista Lorenzo 
Grechi, non sembra tale da 
sollevare l'entusiasmo, affi
dandosi in massima misura 
al valore singolo e specifico 
degli attori. Ma Franca Nuti 
ha agio di confermare, nelle 
vesti di Gaia, il suo ricono
sciuto talento, mentre Eva 
Magni restituisce con note
vole flneasa l'immagine del
la difensiva cattiveria della 
genitrice. Appropriate anche 
Miriam erotti (Ottmpéa) e 
Laura Lattuada (un po' sco
lastica, ma aggraziata). Al
quanto moscio u versante ma
schile, con Paride CMonghi 
e Riccardo Predella in evi
denza. 

Aggao Savfoli 

pllce soltanto nelle sue sem
bianze esteriori. Un attivista 
comunista è sbalestrato da di
rigenti poco informati e di ci
nica mentalità burocratica 
quale amministratore, senza 
cognizioni (e forse senza ca
pacità) adeguate, in una gran
de tenuta-allevamento di ca
valli già di proprietà di un 
latifondista e ancora gestita 
da ufficiali e sottufficiali del 
passato regime filofascista di 
Horthy. Il conflitto subito af
fiorante tra il nuovo venuto 
e i superstiti rappresentanti 
del vecchio mondo divampa 
presto, tra provocazioni o 
scoppi di odio furibondo, In
sanabile. 

Finché la tragedia si com
pie in tutta la sua inconte
nibile ferocia — significativi 
sono al proposito gli episo
di metaforici della lotta alla 
morte tra due stalloni e lo 
sterminio dei cani, due pez
zi di cinema di potente sug
gestione drammatica — al 
momento della messa in li
quidazione dell'allevamento da 
parte dei burocrati della cit
tà. Decisione che porta im
mediatamente all'aperta rivol
ta degli ufficiali reazionari e 
dei loro subordinati i quali, 
assassinato l'amministratore 
comunista, si lanciano In fu
ga verso un'improbabile sal
vezza oltre confine. 

Il film di Kovacs, raccon

tato con ritmo sempre teso in 
una concatenazione incalzan
te di soprassalti drammatici 
e senza trascurare acute no
tazioni psicologiche sull'in
quieta fisionomia privata dei 
personaggi, diviene cosi uno 
sdegnato, durissimo atto > di 
accusa contro l'ingranaggio 
della macchina stalinista at
tentissima ai riti astratti del 
potere e, per contro, spietata 
verso la dignità dell'uomo. 

Un analogo, polemico ap
prodo si registra, d'altra par
te, nel film di Pài Gabor 
L'educazione di Vera che, pur 
strutturato narrativamente su 
vicende abbastanza diverse dal 
plot dell'Allevamento, si ad
dentra anch'esso* negli anni 
bui dell'immediato dopoguer
ra in Ungheria. Vera, questo 
il nome della protagonista, è 
poco più di un'adolescente 
cresciuta tra continui stenti, 
privazioni e paure. Occupata 
in mansioni mortificanti in 
un ospedale, un giorno nel
l'assemblea del personale de
nuncia le discriminazioni e i 
Erlvilegl che turbano l'ani-

lente di lavoro. 
Prontamente convocata in 

direzione, la ragazza viene de
stinata alla scuola di partito 
affinché possa divenire un 
quadro preparato e socialmen
te utile. Ma quella che do
vrebbe essere per Vera una 
più giusta opportunità per vi
vere meglio la sua vita si 
tramuta, nell'atmosfera con
formista e ipocrita della scuo
la di partito, in una nuova, 
bruciante delusione (non 
esclusa la forzata dissipazione 
di una semplice storia d'amo
re). Lei, Vera, piegatasi al 
filisteismo dei dirigenti, an
drà a fare la giornalista, men
tre un'attempata compagna 
del suo stesso corso, colpe
vole soltanto di non sapersi 
adeguare alla norma della re
torica Imperante, tornerà a 
sfiancarsi nel lavoro dei cam
pi-

La morale dell'Educazione 
di Vera è chiara e inequivo
cabile, anche se il film di Ga
bor forse indugia e indulge 
di quando in quando in di
gressioni che in qualche mi
sura fuorviano dal più diret
to impatto del racconto: una 
condanna netta del meschini 
pregiudizi che, in determinate 
circostanze, avvelenano il mo
do di essere pienamente e 
consapevolmente comunisti. 

Sauro Borei l i 

NELLE FOTO: in qutlla piccola, 
un'Immagine dell'o Educaiione di 
Vara »; in qutlla grande, Joszéf 
M id i ra * in un'inquadratura dal
l'» Allevamento ». 

«Pubblicità in Italia 1978/79 
L'edizione di « Pubblicità in Ita

lia » 1978-79, ora uscita, ospita 
come sempre la migliore selezio
ne grafica pubblicitaria di quanto 
Ar t is t i , Fotografi, Aziende ed Agen
zie hanno prodotto in Italia nel 
1978. 

Sono presentati nelle 300 pagi
ne redazionali gli ol tre 645 lavo
r i in nero e a colori realizzati da 
329 Art ist i per conto di 328 
Aziende: manifesti, annunci, pie

ghevoli, editoria, calendari ed au
gur i , confezioni, carta da lettere 
e marchi , vetr ine, sequenze d i 
f i lm cinetelevisivi, si susseguono 
in una vivace impaginazione do
vuta, con la copertina a Franco 
Grignani. la presentazione del vo
lume è d i Vitantonio Russo. 

Il volume è edito da « L'Ufficio 
Moderno » - Via V. Foppa, 7 -
20144 Milano. 

COMUNE di CESENATICO 
PROVINCIA DI FORLÌ' 

Avviso di gara 
Il Comune di Cesenatico indirà quanto prima una licita
zione privata per l'appalto dei lavori di ristrutturazione del
l'edificio ex colonia Baracca ad uso scuola Media posta in 
viale Carducci, angolo piazza Marconi. 
Gli impianti a base d'appalto sono i seguenti: 

a) opere murarle L. 340.000.000 
b) impianto di riscaldamento L. 40.000.000 
e) Impianto elettrico L. 20.000.000 

L'aggiudicazione dei lavori avverrà mediante il modo indi
cato dall'art. 1 lettera a) della Legge 2 febbraio 1973, n. 14. 
Gli interessati, con domanda in bollo da L. 2.000 indirizzata 
a questo Ente, possono chiedere di essere invitati alla gara 
entro quindici giorni dalla data di pubblicazione del pre
sente avviso nel bollettino ufficiale della Regione Emilia-
Romagna. 

IL SINDACO 

preferite 
BREBBIA 

le pipe 
non sono 

tutte uguali 

LIMA PERÙ' 
lit.550.000 

' " SUNTUR VIAGG1 

' 'e ' C2 8C4 926 

MEXICO ar 
lit. 480.000 

CENTRO STUDI AZIENDALI 

cP FIRENZE 

in conformità degli annunci pubblicitari apparsi su 
questo quotidiano e dei manifesti affissi e diffusi 
in pubblici locali relativi a segnalazioni di corsi pre
paratori ai Concorsi emessi da vari istituii di Credito 

comunica 
che è ente autonomo indipendente dalle CASSE DI 
RISPARMIO segnalate 

L'insegnamento didattico delle materie a sua volta 
segnalate è realizzato con mezzi e/o persone estra
nee agli istituti menzionati. 
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